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Presentazione  

Al momento dello scoppio della pandemia di Covid-19 la crescita dell’economia globale era in una fase di 

rallentamento. L’economia dell’eurozona era stagnante e l’Italia presentava una performance economica e 

occupazionale peggiore rispetto a quella dei nostri partner europei. L’eurozona e soprattutto l’Italia sono 

dunque piombate nella crisi causata dal Covid-19 partendo da una situazione di debolezza.  

Nella prima parte di questo rapporto analizziamo l’andamento del mercato del lavoro italiano nel 2019 e 

nei primi mesi del 2020, confrontandolo con quello degli altri paesi europei. 

Nella seconda parte presentiamo le stime relative all’impatto del Covid-19 elaborate dalle principali 

organizzazioni internazionali sull’andamento dell’economia e del mercato del lavoro. Ci focalizziamo poi 

sulle principali aree economie mondiali e, infine, sulle informazioni e sulle prospettive dell’economia 

italiana. 

La dinamica dell’occupazione nel periodo pre-crisi 

Il quadro economico globale 

La crescita dell’economia dei paesi avanzati nel 2019 è stata piuttosto debole, per effetto della guerra 

commerciale fra Stati Uniti e Cina e delle tensioni geopolitiche. La crescita del commercio mondiale è stata 

pari allo 0,6% contro il 4,2% del 2018. Negli Stati Uniti il PIL è aumentato del 2,3%, (2,9% nel 2018). Il tasso 

di crescita dell’economia cinese si è mantenuto poco sopra il 6%, anch’esso in rallentamento rispetto 

all’anno precedente (6,7%).  

In Europa le prospettive di crescita sono state ridimensionate a causa della stagnazione dell’economia 

tedesca e dalla Brexit. Nel 2019 il tasso di crescita del PIL nell’Unione Europea è stato pari all’1,5% (2,1% nel 

2018). Nell’eurozona il PIL è aumentato nel 2019 dell’1,2%, contro l’1,9% nel 2018 (cfr. figura 1).  

 

Figura 1 – Crescita del PIL nell’area euro (variazioni percentuali 
sul periodo precedente). 
Fonte: Banca d’Italia, elaborazione su statistiche nazionali e dati 
Eurostat. 

 

I paesi europei che hanno fatto registrare la peggiore performance sono stati la Germania con una crescita 

dello 0,6% nel 2019 (1,5% nel 2018) e l’Italia con una crescita dello 0,3% (0,8% nel 2018).  Si conferma così 

nel 2019 il rallentamento già evidente nel 2018 delle due economie più industrializzate dell’Unione Europea 

attribuibile in larga misura alla caduta della produzione industriale, che in Germania nella seconda metà 

dello scorso anno è scesa sotto il livello del 2015 (cfr. figura 2). 
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Figura 2– Produzione industriale nell’area euro e nei principali paesi (indici: 2015 = 100). 
Fonte: Banca d’Italia, elaborazione su dati Eurostat e Istat. 

 
L’Italia, che già da anni si presenta come “il grande malato d’Europa”, nel 2019 ha fatto registrare un 

sostanziale ristagno dell’economia. La situazione italiana risente della crescita debole del commercio 

mondiale e della stagnazione dell’economia tedesca. Sul fronte interno si registra nella seconda metà del 

2019 un andamento negativo del settore industriale controbilanciato da un contributo positivo della spesa 

delle famiglie. 

L’evoluzione del mercato del lavoro nel 2019 

Nel 2019 il ristagno dell’economia italiana ha avuto ovvie conseguenze sul mercato del lavoro, anche se, 

come accade normalmente, l’andamento dell’economia si ripercuote con ritardo sull’occupazione. Nella 

prima metà del 2019 l’occupazione è cresciuta e nel secondo trimestre ha raggiunto il massimo storico di 

23,4 milioni di unità. Il numero di occupati in Italia nel 2018 ha raggiunto il livello del 2008, ma il numero di 

ore lavorate nel 2019, in linea con l’andamento del PIL, è oltre 5 punti percentuali inferiore al dato del 2008 

(cfr. figura 3). Nel terzo e quarto trimestre del 2019 l’occupazione è rimasta sostanzialmente invariata.  

 
Figura 3 – PIL, ore lavorate, occupati, Unità di lavoro a tempo pieno 2008 – 
2019, (indici: primo trimestre 2008 = 100). 
Fonte: Ministero del lavoro, Istat, Inps, Inail, Anpal, “Il mercato del lavoro 2019: 
verso una lettura integrata”, 2020. 

La crescita dell’occupazione nel 2019 è attribuibile per lo più alla crescita sostenuta degli occupati a tempo 

parziale, di cui quasi due terzi in part-time involontario.  
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L’occupazione in Italia presenta un trend analogo a quello dell’Unione Europea, ma il tasso di occupazione è 

sensibilmente più basso di quello di tutti gli altri paesi europei, ad eccezione della Grecia: nell’ultimo 

trimestre 2019 il tasso di occupazione dell’Unione Europea era pari al 68,6%, in Italia al 59,2% (cfr. figura 4). 

 Il tasso di disoccupazione in Italia nel 2019 è stato pari al 10%, in calo dall’inizio dell’anno: nel IV trimestre 

del 2019 si è attestato al 9,7%, -0,9 punti percentuali rispetto al corrispondente trimestre del 2018. 

 

 
Figura 4 – Tasso di occupazione 20-65 anni nei paesi dell’Unione europea, quarto trimestre 2019. 
Fonte: nostra elaborazione su dati Eurostat. 
 

L’occupazione nei primi mesi del 2020  

I dati dei primi due mesi del 2020 evidenziano il proseguimento della fase di ristagno dei mesi precedenti: il 

tasso di occupazione in Italia è rimasto stabile mentre è diminuito marginalmente il tasso di disoccupazione 

in presenza di un aumento degli inattivi.  

 
Figura 5 –Tasso di disoccupazione nei paesi dell’Unione europea, febbraio 2020. 
Fonte: Eurostat. 
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Il tasso di disoccupazione ufficiale nel febbraio del 2020, cioè quello che non tiene conto dei lavoratori 

scoraggiati che non cercano attivamente occupazione, è fra i più alti d’Europa, superato solo da Spagna e 

Grecia (cfr. figura 5). 

Focus sulla crisi economica nell’emergenza Covid-19  

L’economia mondiale nel 2019 ha conosciuto un netto rallentamento nella crescita. La ripresa registratasi 

nella seconda parte dell’anno, in seguito all’attenuazione della guerra tariffaria fra Stati Uniti e Cina, è stata 

violentemente interrotta dallo scoppio della pandemia del Covid-19. 

La pandemia del Covid-19 sta creando una crisi economica e sociale di proporzioni ben più vaste di quella 

del 2008 con un impatto negativo sull’occupazione, sulla produzione di beni e servizi, sulla domanda di 

consumi e di investimenti, sul commercio mondiale. Quasi tutti i settori dell’economia ne sono coinvolti. A 

differenza di altre recessioni globali, la crisi attuale sta colpendo soprattutto il settore terziario, in 

particolare i servizi di accoglienza e di ristorazione, l’industria culturale, il turismo. L’impatto della crisi su 

tali settori rischia di protrarsi per un lungo periodo, ben oltre la fase in cui si pongono limitazioni alla 

mobilità delle persone. 

I dati disponibili e le stime dell’International Labour Organization (ILO) evidenziano un impressionante 

aumento della disoccupazione in diverse parti del mondo. È difficile ora fare previsioni attendibili sul futuro 

dell’economia e dell’occupazione, perché molto dipenderà dall’andamento della diffusione del contagio, 

dall’efficacia delle politiche messe in atto da governi e banche centrali per contrastare la recessione, dalle 

ripercussioni finanziarie e dalle aspettative di imprese e cittadini. Certo è che l’emergenza economica 

coinvolge tutta la popolazione mondiale e tutte le economie, anche quelle meno toccate dalla diffusione 

del Covid-19. È necessario considerare che i paesi procedono in ordine sparso e senza coordinamento nelle 

politiche di contrasto alla pandemia; ciò può provocare cicli di contagio asincroni che frenano la ripresa 

dell’economia.  

I dati e le previsioni sul mercato del lavoro sono al momento scarsi: gli enti di statistica e le organizzazioni 

internazionali forniscono poche indicazioni sul futuro sull’occupazione, data l’incertezza del momento. Solo 

l’ILO, come vedremo più avanti, ha fatto una stima sulla diminuzione delle ore lavorate nel secondo 

trimestre del 2020, ma non azzarda previsioni per un arco temporale più ampio.  

Poiché c’è un nesso fra crescita economica e dinamiche dell’occupazione, vedremo le previsioni di crescita 

o, meglio, di calo dell’attività economica. Osserviamo, tuttavia, che la relazione fra occupazione e 

andamento del PIL non è meccanica e non sempre è stabile nel tempo, per cui anche a fronte di previsioni 

relative al trend del PIL non è facile stabilire quale sarà il livello dell’occupazione. C’è il rischio concreto che 

la disoccupazione si mantenga più elevata dei livelli pre-crisi anche quando l’attività economica tornerà alla 

normalità. Questo avverrà in particolare nelle aree in cui il sostegno della politica monetaria e fiscale è 

insufficiente e tardivo. Notiamo, a questo proposito, che il ritardo con cui si sta muovendo l’Europa rispetto 

ad altre macro-aree rischia di portare alla chiusura definitiva di molte imprese, alla distruzione di una larga 

quota di capacità produttiva, al ridimensionamento di molti settori e quindi a un aumento della 

disoccupazione e della povertà nei paesi più colpiti dalla crisi, in Italia in primo luogo, ma anche in Francia e 

in Spagna.   

La recessione e l’incerta ripresa economica: i dati dei principali organismi internazionali 

Grande è l’incertezza sulle ripercussioni economiche della pandemia di Covid-19. Vediamo le previsioni dei 

principali organismi internazionali, che offrono alcune indicazioni. 

L’OECD stima che la sospensione dell’attività economica comporterà un calo iniziale di produzione fra il 20 

e il 25% per molte economie (cfr. figura 6) e una diminuzione di un terzo dei consumi privati nelle economie 
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più industrializzate. Tale stima riguarda solo gli effetti iniziali del lockdown e non considera le ricadute 

indirette che possono sorgere.  

 

 
Figura 6 – L’impatto iniziale potenziale sul PIL di una parziale o completa chiusura delle attività nei paesi OECD. 
Fonte: OECD, 20 aprile 2020. 

 

L’OECD prevede per il 2020 una contrazione del 6% del PIL su scala globale, ma, nel caso di una seconda 

ondata di contagi, il crollo sarà del 7,6%. Tutte le principali economie industrializzate subiranno una caduta 

dell’attività economica (cfr. figura 7) e in particolare l’eurozona, che vedrà la più elevata contrazione del PIL 

fra le grandi macroaree. Si profila una caduta del PIL superiore all’11% per Italia e Francia e, nel caso di una 

seconda ondata, del 14%. 

 

 
 

Figura 7 – Previsioni sulla caduta del PIL nel 2020 in uno scenario di una sola ondata pandemica e di un’ulteriore ondata. 
Fonte: OECD, giugno 2020. 
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L’OECD ha pubblicato a giugno le serie di dati sulla disoccupazione aggiornate al primo trimestre 2020 (cfr. 

figura 8). Il tasso di disoccupazione nei paesi OECD ha conosciuto una crescita senza precedenti e ha 

raggiunto il 5,5% in marzo e l’8,4% in aprile.  

 

 
 

Figura 8 – Tasso di disoccupazione nei paesi OECD, 2006-2020. 
Fonte: OECD, giugno 2020. 

 
Il Fondo Monetario Internazionale (FMI) nel mese di aprile stimava per il 2020 una contrazione del PIL 

mondiale pari al 3%, equivalente a una perdita complessiva intorno ai 9 mila miliardi di dollari, una cifra 

pari a 5 volte il PIL italiano nel 2019. A giugno il FMI ha dato una valutazione più pessimistica della 

situazione. Il percorso di ripresa è più lento del previsto anche nelle economie che presentano un netto 

declino nella diffusione della pandemia a causa del distanziamento sociale, che sarà mantenuto anche nella 

seconda parte dell’anno, e dell’impatto sulla produttività delle misure di distanziamento sui luoghi di 

lavoro. Nel report di giugno il FMI ha previsto una caduta del PIL mondiale del 4,9% nel 2020 e una ripresa 

della crescita nel 2021 dell’ordine del 5,4% (cfr. figura 9). Tale previsione, sottolinea il FMI, presenta un 

grado di incertezza più elevato del normale e assume l’ipotesi di condizioni finanziarie sostanzialmente 

stabili ai livelli correnti. Altri scenari sono possibili, non solo in relazione all’evolversi della pandemia. Il 

rimbalzo degli indici dei mercati finanziari fra aprile e giugno, dopo la caduta iniziale di febbraio e marzo, 

appare scollegato dalle prospettive economiche. Rimane dunque aperta la possibilità di un riallineamento 

delle condizioni finanziarie al quadro economico globale, che a sua volta potrebbe avere un forte impatto 

negativo sull’andamento dell’economia.  



11 
 

 

Figura 9 – Tasso di crescita del PIL nel 2019 e previsioni per il 2020 e il 2021. 
Fonte: FMI, seconda previsione di giugno 2020. 
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Le stime della Commissione europea sull’andamento del PIL nel 2020 pubblicate a maggio (cfr. figura 10) 

sono parzialmente diverse da quelle del FMI, a testimonianza della difficoltà di elaborare previsioni in 

questa fase di incertezza.  

 

Figura 10 – Tasso di crescita del PIL, tasso di inflazione e tasso di disoccupazione nel 2019 e previsioni per il 2020 e 2021. 
Fonte: Commissione UE, maggio 2020. 
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La Commissione europea prevede inoltre per il 2020 un calo dell’1% degli occupati e un aumento 

generalizzato del tasso di disoccupazione, che si ridurrà solo parzialmente nel 2021 (cfr. figura 10). La 

debolezza dell’attività economica associata all’aumento della disoccupazione si tradurrà, in una pressione al 

ribasso sul tasso d’inflazione. Nelle economie più deboli si assisterà, secondo le previsioni della 

Commissione, a un calo del livello dei prezzi. Nel “Summer 2020 Interim forecast” pubblicato all’inizio di 

luglio dalla Commissione europea, peggiorano ulteriormente le stime sull’andamento dell’economia 

europea. Prevedono una contrazione del PIL nel 2020 nell’UE dell’8,3%, dell’8,7% nell’eurozona e 

dell’11,2% in Italia e un recupero parziale nel 2021 del 5,8% nell’UE e del 6,1% nell’eurozona e in Italia. 

Il World Trade Organization (l’organizzazione mondiale del commercio) prevede un crollo del commercio 

mondiale e ha elaborato due possibili scenari relativi al 2020. Nello scenario più ottimistico il commercio 

mondiale scenderà del 13%. Secondo lo scenario più pessimistico il crollo del commercio sarà del 32%, o 

anche di più, a seconda dell’evolversi della pandemia e della capacità dei governi di attuare adeguate 

misure fiscali, monetarie e commerciali. Altre variabili possono poi entrare in gioco, ad esempio le tensioni 

sul mercato del credito possono compromettere la capacità del sistema di finanziare il credito al 

commercio. Va sottolineato che le grandi crisi portano a politiche protezionistiche, che finiscono col 

danneggiare la ripresa di tutte le economie, e che già nel 2019 si erano scatenate guerre commerciali, in 

particolare fra Stati Uniti e Cina, che hanno aumentato i costi del commercio internazionale e frenato la 

crescita economica.  

L’impatto sul lavoro nel mondo nelle stime dell’International Labour Organization 

Secondo le stime dell’International Labour Organization (ILO) la crisi sta causando una riduzione senza 

precedenti dell’attività economica e delle ore lavorate. A livello globale quasi la metà della forza lavoro 

rischia di perdere i mezzi di sostentamento. Il Direttore Generale dell’ILO, Guy Ryder, ha dichiarato “Con 

l’evolversi della pandemia e della crisi del lavoro, la necessità di proteggere i più vulnerabili diventa ancora 

più urgente. Per milioni di lavoratori, nessun reddito significa niente cibo, nessuna sicurezza e nessun 

futuro. Milioni di aziende in tutto il mondo sopravvivono a fatica in assenza di risparmi o accesso al credito. 

Questi sono i veri volti del mondo del lavoro. Se non agiamo ora, essi non riusciranno a sopravvivere alla 

crisi”. 

In un documento pubblicato il 18 marzo l’ILO stimava che la crisi economica causata dalla pandemia del 

Covid-19 avrebbe aumentato di un numero variabile fra i 5 e i 25 milioni il numero dei disoccupati nel 

mondo. In un rapporto presentato poche settimane dopo, il 7 aprile, l’ILO prevedeva che i dati di fine 2020 

relativi all’incremento della disoccupazione globale sarebbero stati significativamente superiori alla 

proiezione iniziale di 25 milioni, dunque ben più dei 22 milioni della crisi del 2008. Data l’incertezza relativa 

all’evoluzione della pandemia e alle misure di politica economica dei governi, l’ILO non ha più aggiornato le 

previsioni globali sul futuro dell’occupazione. 

L’ILO periodicamente pubblica una nota in cui presenta la stima della diminuzione delle ore lavorate nel 

mondo a seguito della crisi del Covid-19. A ogni aggiornamento la stima della perdita di ore lavorate è più 

elevata, a testimonianza dell’aggravarsi della crisi del mercato del lavoro in numerosi paesi. Secondo 

quanto emerge dalla nota dell’ILO del 30 giugno, nel secondo trimestre del 2020 le perdite di ore lavorate 

raggiungono il 14% (cfr. figura 11), l’equivalente di 400 milioni di posti di lavoro a tempo pieno ipotizzando 

una settimana lavorativa di 48 ore.  
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Figura 11 – Perdita di ore di lavoro rispetto al quarto trimestre 2019 nel mondo, per gruppi di reddito e per macroregioni. 
Fonte: ILO Monitor “Covid-19 e il mondo del lavoro”, quinta edizione”, 30 giugno 2020. 
 
A livello di macroregioni, le stime indicano nel secondo trimestre una perdita di ore lavorate 

particolarmente rilevante nelle Americhe (-18,3%), ma, in ogni caso, in tutte le macroaree considerate la 

perdita di ore lavorate supera il 12%. A fine giugno, il 93% dei lavoratori vive in paesi in cui sono in vigore 

misure che comportano chiusure o restrizioni sui luoghi di lavoro. Per molti lavoratori costretti alla 

riduzione delle ore di lavoro o all’inattività ciò significa una perdita di reddito e un aumento del rischio di 

povertà. 

Esistono profonde differenze fra paesi nelle forme di perdita del tempo di lavoro. In vari paesi europei, in 

alcuni paesi dell’America Latina e in Sud Corea, la diminuzione delle ore lavorate è causata soprattutto da 

orari di lavoro ridotti o da persone che non lavorano pur conservando il posto di lavoro. Queste situazioni 

consentono di mantenere il legame fra il lavoratore e il suo attuale posto di lavoro, permettendo così la 

continuità lavorativa a medio termine. In altri paesi, come gli Stati Uniti, la perdita del posto di lavoro 

rappresenta circa i due terzi del calo delle ore lavorate. 

Secondo la stima dell’ILO nel mondo oltre 436 milioni di imprese rischiano gravi perdite. Si tratta di imprese 

che operano nei settori economici più colpiti: 232 milioni nella vendita all’ingrosso e al dettaglio, 

111 milioni nel settore manifatturiero, 51 milioni nel settore dell’accoglienza e nei servizi alimentari e 

42 milioni nelle attività immobiliari e di altro tipo. Si tratta di settori che impiegano milioni di lavoratori a 

bassa qualificazione, poco retribuiti e spesso precari, quindi molto esposti al rischio di povertà (cfr. figura 

12). 
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Figura 12  – Stime globali dell’occupazione giovanile nei settori maggiormente colpiti. 
Fonte: ILO Monitor “Covid-19 e il mondo del lavoro”, quarta edizione”, maggio 2020. 

 

Circa 2 miliardi di lavoratori nel mondo sono occupati nell’economia informale, per la maggior parte nei 

paesi a basso e medio reddito, e non godono di alcuna protezione. L’ILO calcola che di questi 1,6 miliardi 

hanno subito danni ingenti a causa della crisi e che, solo nel primo mese, il reddito dei lavoratori informali si 

sia ridotto del 60%, dell’81% in Africa e nelle Americhe, del 21,6 % in Asia e nel Pacifico e del 70% in Europa 

e nell’Asia centrale.  

La crisi colpisce con particolare intensità i giovani e, soprattutto, le giovani donne. Nel 2019, secondo le 

stime dell’ILO, 67,6 milioni di giovani erano disoccupati e il tasso di disoccupazione giovanile (15-24 anni) 

era del 13,6%, ben al di sopra del tasso di disoccupazione giovanile del 12,3% del 2007, anno precedente la 

crisi finanziaria. Nel 2019, quasi il 77% (328 milioni) dei giovani occupati lavoravano nell’economia 

informale contro il 60% dei lavoratori adulti, soprattutto in Africa e nell’Asia meridionale. Nel mondo, nel 

2019 erano circa 267 milioni — o uno su cinque — i NEET (giovani che non lavorano, non studiano e non 

frequentano corsi di formazione). I dati recenti, laddove disponibili, indicano un forte aumento del tasso di 

disoccupazione giovanile da febbraio 2020, in particolare delle giovani donne, nettamente superiore al 

tasso di disoccupazione complessivo. Ad esempio, negli Stati Uniti il tasso di disoccupazione dei giovani 

uomini è passato dall’8,5% nel febbraio 2020 al 24% ad aprile e quello delle giovani donne dal 7,5% al 

29,8%. Tendenze analoghe sono emerse in altri paesi, come Canada, Australia, Cina, Paesi Bassi, Svizzera, 

Irlanda.  
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Il tasso di disoccupazione non mette in luce tutta la gravità della crisi. Il tasso di partecipazione alla forza 

lavoro dei giovani, secondo l’ILO, è sceso in tutto il mondo in misura significativamente superiore al tasso di 

partecipazione degli adulti. I risultati preliminari di un’indagine dell’ILO su giovani e Covid-19 condotta su 

oltre 13.000 giovani evidenziano che più di un giovane su sei ha smesso di lavorare dall’inizio della crisi. La 

difficoltà di entrare nel mondo del lavoro in questa fase avrà ripercussioni durature legate alle perdite 

salariali e alla difficoltà di trovare un lavoro corrispondente al percorso formativo. I giovani sono quindi più 

esposti degli adulti agli effetti della crisi. Prima dell’inizio della pandemia, oltre il 40% dei giovani lavoratori 

(178 milioni) nel mondo lavoravano nei quattro settori più colpiti dalla crisi (cfr. figura 11).  

La crisi sta colpendo in modo sproporzionato le donne. Il divario di genere nei tassi di partecipazione al 

mercato del lavoro si è un po’ ridotto negli ultimi decenni, ma è ancora stimato in 27 punti percentuali nel 

2019. Le donne sono particolarmente colpite dalla crisi sia perché le lavoratrici sono sovrarappresentate nei 

settori più colpiti dalla crisi, sia perché ricade prevalentemente sulle donne il lavoro di cura e di assistenza 

non retribuito e, con la crisi, tali incombenze sono cresciute a causa della chiusura delle scuole e 

dell’indisponibilità a fornire un sostegno da parte dei parenti più anziani. Nei paesi in cui i dati sono 

disponibili il calo dell’occupazione femminile in conseguenza della crisi del Covid-19 è nettamente più alto 

di quello maschile. Maggiore è la perdita di occupazione delle donne durante questa crisi, più alta sarà la 

difficoltà di ripresa in futuro. Si rischia così di compromettere alcuni traguardi raggiunti e di aumentare le 

disuguaglianze di genere.  

Il contesto economico internazionale  

Gli indicatori disponibili mostrano un deterioramento dell’attività economica in tutto il mondo. 

Il PIL è sceso nel primo trimestre del 2020 nelle principali economie avanzate (cfr. figura 13). Solo gli Stati 

Uniti, colpiti dalla pandemia con ritardo rispetto a Cina ed Europa, hanno conosciuto una modesta crescita 

economica nel primo trimestre 2020. 

 

Figura 13 – PIL, 1° trimestre 2019 – 1° trimestre 2020 (variazioni percentuali rispetto allo stesso trimestre dell’anno precedente). 
Fonte: Istat. 

Il purchasing managers index (PMI), è un indicatore economico rilevato a cadenza mensile che elabora i dati 

raccolti dai sondaggi rivolti ai responsabili degli acquisti delle imprese. Un valore del PMI maggiore di 50 

indica che nell’immediato futuro ci si potrebbe trovare in espansione, mentre con un valore al di sotto di 50 

si prospetta una recessione. Il PMI del settore manifatturiero ha mostrato una flessione già a febbraio negli 

Stati Uniti e in Giappone e a marzo in tutti i paesi industrializzati (cfr. figura 14). 
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Figura 14 – Indici PMI del settore manifatturiero nelle principali economie avanzate. 
Fonte: Banca d’Italia su dati ISM, Markit e Refinitiv. 

Le stime effettuate sul clima di fiducia di consumatori e imprese indicano un miglioramento a maggio, 
consolidatosi poi nel mese di giugno, dopo il crollo registrato nei mesi precedenti.  

La Cina: il crollo e la ripresa 

La Cina, primo paese colpito dal Covid-19, ha adottato strette misure di contenimento, che hanno 

comportato l’interruzione della produzione in intere regioni che hanno un ruolo centrale nel sistema 

produttivo nazionale e nelle catene di fornitura globali. Complessivamente, nel primo trimestre del 2020 

rispetto allo stesso trimestre del 2019 si registra una caduta del PIL del 6,8% e del settore manifatturiero 

del 10,2%. Rispetto all’ultimo trimestre del 2019, nel primo trimestre 2020 il PIL è sceso del 9,8%. Si tratta 

della prima contrazione dell’economia cinese nell’arco di quarant’anni. Per la prima volta dal 1990 la Cina 

non ha fissato un obiettivo di crescita annuale per il 2020. Secondo le previsioni del Fondo Monetario 

Internazionale, il tasso di crescita del PIL sarà positivo anche quest’anno, ma si fermerà all’1% contro il 6,1% 

del 2019. 

Per cogliere appieno la situazione in Cina, è opportuno considerare separatamente i dati del primo 

bimestre 2020 dal periodo successivo. I primi due mesi hanno visto un crollo dell’attività produttiva e delle 

esportazioni. Nel primo bimestre del 2020 in Cina si è registrato un calo del 13,5% della produzione 

industriale e del 20,5% delle vendite al dettaglio e un deficit della bilancia commerciale di 7,1 miliardi di 

dollari. Testimonia la violenta contrazione dell’attività economica l’indice PMI, che a febbraio ha conosciuto 

un record minimo di 40,3 punti per il settore manifatturiero e 26,5 per i servizi. 

A partire da marzo tutti gli indicatori sono nettamente migliorati, grazie all’attenuazione delle misure di 

contenimento della pandemia e alle politiche volte a promuovere il lavoro e i consumi e a ripristinare le 

attività commerciali e i sevizi. A marzo la bilancia commerciale è tornata in attivo (+19,9 miliardi di dollari) e 

ad aprile il surplus è più che raddoppiato (+45,3 miliardi di dollari), ben al di sopra delle più ottimistiche 

previsioni. A maggio si è registrato il più ampio attivo commerciale della Cina dal 1981, anno di inizio delle 

serie statistiche. Tale attivo è dovuto a una caduta delle importazioni del 16,7%, di gran lunga superiore al 

declino delle esportazioni (-3,3%). L’attivo commerciale della Cina con gli Stati Uniti ha raggiunto in maggio i 

27,89 miliardi di dollari. L’indice PMI composito (industria e servizi), in ripresa dal mese di marzo, a giugno 

ha raggiunto i 55,7 punti (cfr. figura 15). Le imprese cinesi sono dunque ottimiste rispetto alle prospettive 

economiche, ma appaiono tuttora caute sull’aumento dell’occupazione. Le condizioni della domanda in 

Cina rimangono ancora deboli a causa soprattutto della caduta delle esportazioni. 
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Figura 15 –Indice PMI composito in Cina, 2008-2020. 
Fonte: Caixin, IHS Markit, NBS. 

  
I dati della Cina sul mercato del lavoro sono parziali. Il tasso di disoccupazione è calcolato, infatti, solo per le 

aree urbane e non considera la disoccupazione nelle aree rurali. Il tasso di disoccupazione nelle aree urbane 

è passato dal 5,2% di dicembre 2019 al 6,2% del periodo gennaio - febbraio 2020, a maggio è pari al 5,9%. 

Come per gli altri paesi, in questa fase di crisi i fenomeni di scoraggiamento sono particolarmente rilevanti. 

Al di là del fenomeno dello scoraggiamento, secondo molti analisti i dati sono probabilmente inficiati dalla 

sottostima nel calcolo dei disoccupati dei lavoratori migranti dalle campagne alle città. Nel 2019 il governo 

cinese ha stimato che i lavoratori migranti fossero 291 milioni, pari a circa il 36% della forza lavoro. A marzo 

2020, secondo l’Istituto Nazionale di Statistica, sono scesi a 129 milioni. Tale calo della presenza di 

lavoratori migranti nelle aree urbane suggerisce un rilevante aumento della disoccupazione nelle loro file. 

Alcuni ricercatori stimano che il tasso di disoccupazione potrebbe essere intorno al 10%.  

Nonostante le graduali riaperture dopo il lockdown, la ripresa della crescita economica e delle esportazioni, 

prosegue la contrazione dell’occupazione. Per la prima volta da decenni il mercato del lavoro cinese è sotto 

pressione su diversi fronti: 27 milioni di lavoratori delle aree urbane hanno perso il lavoro da marzo a 

giugno, 8,7 milioni di neolaureati entreranno quest’anno nel mercato del lavoro e decine di milioni di 

lavoratori migranti provenienti dalle aree rurali sono ancora disoccupati. Il governo cinese e alcune 

amministrazioni locali hanno avviato una serie di politiche per alleviare la pressione sul mercato del lavoro, 

quali riduzioni fiscali sul lavoro, riduzione delle tasse sull’istruzione e la formazione, prestiti e incentivi alle 

imprese per mantenere l’occupazione. Ma, in questa situazione di incertezza, le imprese sono restie a 

mantenere i livelli di occupazione precrisi e certamente non sembrano intenzionate a fare nuove 

assunzioni. In generale le misure adottate non sembrano sufficienti a stimolare la necessaria ripresa 

dell’occupazione. La creazione diretta di posti di lavoro nel settore pubblico sarebbe la strada maestra per 

assorbire la disoccupazione e ridurre la povertà, ma per il momento non sembra questo l’orientamento del 

governo cinese. 

La caduta del PIL e dell’occupazione negli Stati Uniti 

La situazione degli Stati Uniti appare drammatica non solo per la diffusione del Covid-19, ma anche per il 

crollo dell’occupazione. Nel primo trimestre del 2020 il PIL americano è sceso del 5%, il dato peggiore dal 

2008, quando nel quarto trimestre scese dell’8,4%. Nei primi tempi dell’epidemia negli Usa molti 

economisti ipotizzavano una forte caduta iniziale del PIL, seguita da una ripresa altrettanto rapida. Le 

dimensioni del contagio e il prorogarsi del lockdown hanno cambiato lo scenario. Molte imprese non 

saranno in grado di riaprire, si moltiplicano i fallimenti, tanti licenziamenti temporanei diventeranno 

definitivi. Il calo del prezzo del petrolio comporta il rischio di un tracollo delle società estrattive. Sono scesi 

anche i salari: rispetto allo stesso mese del 2019 i salari sono calati ad aprile dell’8,3% e a maggio del 5,7%. 

L’insolvenza di imprese e individui può mettere a rischio le banche e il sistema creditizio.  
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L’indice PMI composito, in calo dal mese di febbraio, è crollato ad aprile a 27 punti, per poi risalire nei mesi 

successivi, pur mantenendosi ancora a giugno sotto il valore 50 (cfr. figura 16), a testimonianza delle difficili 

condizioni economiche in cui si trovano ancora gli Stati Uniti.  

 

Figura 16 – Indice PMI composito e PIL, USA, gennaio 2007- giugno 2020. 
Fonte: IHS Markit. 

 
Dall’inizio della crisi gli Stati Uniti hanno varato programmi fiscali pari a circa il 14% del PIL per fronteggiare 

l’emergenza economica: si tratta del più grande pacchetto di aiuti nella storia americana. La gestione del 

piano di aiuti alle piccole imprese, che sono trainanti per l’occupazione, è stata fonte di polemiche. È stato 

infatti caratterizzato da problemi di funzionamento del sito per presentare le domande, che è stato a lungo 

bloccato. E spesso i fondi sono finiti a grandi imprese, fra cui la squadra di basket Los Angeles Lakers, a cui 

ora il governo ha chiesto la restituzione. 

I dati raccolti nella prima metà di ogni mese dal U.S. Bureau of Labor Statistics (BLS), l’istituto di statistica 

americano, evidenziano un lieve peggioramento della situazione del mercato del lavoro nel mese di marzo, 

subito prima del lockdown, un crollo dell’occupazione in aprile e un graduale miglioramento nei mesi 

successivi (cfr. figura 17). 

 

Figura 17– Occupati negli Stati Uniti, migliaia, luglio 2019 – giugno 2020. 
Fonte: Tradingeconomics su dati U.S. Bureau of labor statistics. 

 

Il tasso di occupazione, cioè il rapporto fra occupati e popolazione in età lavorativa, è sceso dal 60% a 

marzo al 52,8% a maggio. Il numero di part-time involontari è passato dai 4,3 milioni a febbraio a 10,6 

milioni a maggio. Gli occupati fra marzo e aprile sono scesi in un mese di oltre 22 milioni, mentre a maggio 

c’è stato un recupero di quasi 4 milioni di posti di lavoro.  Sempre in aprile il numero delle persone che 

vorrebbero lavorare, ma non cercano attivamente e che per questo non sono conteggiate nella forza 

lavoro, sono 9,9 milioni, quasi il doppio rispetto al mese di marzo. 
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Il dato sul tasso di disoccupazione registrato in marzo negli Stati Uniti è stato pari al 4,4%, (3,5% nel mese di 

febbraio), ad aprile è balzato al 14,8% e a maggio è sceso al 13,3% e a giugno all’11,1%, ben al di sotto delle 

previsioni degli analisti. Tuttavia l’ufficio di statistica statunitense ha ammesso un errore nella raccolta dei 

dati e stima il reale tasso di disoccupazione al 19,7% ad aprile e al 16,3% a maggio. Si noti che negli ultimi 

trent’anni c’è stato negli Stati Uniti un solo mese con un tasso di disoccupazione a doppia cifra: ottobre 

2009, in cui fu registrato un tasso di disoccupazione del 10%. Il cosiddetto “real jobless rate”, cioè il tasso di 

disoccupazione che tiene conto anche dei lavoratori scoraggiati, ha raggiunto in aprile il 22,8%, mentre nel 

mese di marzo era pari all’8,7%. Una perdita di posti di lavoro di queste dimensioni non si vedeva dai tempi 

della Grande Depressione, quando il tasso di disoccupazione raggiunse il picco con una media annua nel 

1933 del 24,9%.  

Gli economisti di Goldman Sachs stimano che per fine anno il tasso di disoccupazione sarà intorno al 10% e 

alla fine del 2021 sarà ancora superiore all’8%. Prevedono inoltre che ci vorranno anni, forse anche un 

decennio, per riportare il tasso di disoccupazione al livello pre-crisi. 

Particolarmente preoccupante è la disoccupazione giovanile, passata dal 10,3% di marzo al 27,4% di aprile 

al 25,2% a maggio. Il tasso di disoccupazione dei giovani uomini è passato dall’8,5% di febbraio al 24% di 

aprile e, nello stesso periodo, il tasso di disoccupazione delle giovani donne dal 7,5% al 29,8%.  

Le donne sono una minoranza della popolazione lavorativa, ma la maggior parte delle persone licenziate 

negli ultimi mesi sono donne. Dallo scoppio della crisi all’inizio di maggio, secondo i dati del Dipartimento 

del lavoro, circa 11,5 milioni di donne hanno perso il lavoro contro gli 11 milioni di uomini. Le donne, infatti, 

sono presenti in grande maggioranza in settori particolarmente colpiti dal lockdown, quali l’industria del 

tempo libero, il settore turistico-ricettivo, l’istruzione, l’assistenza sanitaria e l’assistenza sociale. Può 

stupire il calo dell’occupazione pari a 2,1 milioni di posti di lavoro in questi ultimi due settori, ma si deve 

tenere conto che gli ospedali hanno interrotto le cure di routine, per cui è stato licenziato il personale non 

coinvolto nella gestione dell’emergenza Covid-19.  

La stratificazione sociale su base razziale negli Stati Uniti si manifesta anche sul mercato del lavoro. Il tasso 

di disoccupazione in giugno era pari al 10,1% per i bianchi, al 15,4% per i neri e al 14,5% per gli ispanici. 

Anche quando la disoccupazione è ai minimi, il tasso di disoccupazione dei neri è almeno due punti 

percentuali superiore a quello dei bianchi, seguito a poca distanza da quello degli ispanici e nelle fasi di crisi 

il divario aumenta. Peraltro, la discriminazione razziale spinge i lavoratori neri e ispanici in settori a bassa 

retribuzione, come il settore turistico-ricettivo, che è uno dei settori più colpiti dalla crisi. 

I dati sulla disoccupazione sono frutto di rilevazioni condotte nella seconda settimana del mese, quindi non 

tengono conto dell’aumento dei disoccupati registratosi nelle successive settimane. Dopo la metà di marzo, 

in seguito alle misure di lockdown, il Dipartimento del Lavoro ha segnalato una crescita vertiginosa delle 

richieste di sussidi di disoccupazione (cfr. figura 18), che portano a stimare il tasso di disoccupazione ben al 

di sopra del dato ufficiale, perché sono considerati disoccupati solo coloro che cercano attivamente lavoro 

e molti disoccupati hanno scelto di aspettare un calo della diffusione del virus per riprendere la ricerca di 

lavoro.  

Dalla metà di marzo alla fine di giugno 2020 giugno sono state presentate negli Stati Uniti 48,7 milioni di 

richieste di sussidio di disoccupazione. La peggiore settimana registrata fino alla crisi del Covid-19 era stata 

nel 1982 con 695.000 richieste di sussidio, un decimo di quelle registrate nella prima settimana di aprile, 

quando hanno raggiunto quasi 7 milioni. Per 10 settimane consecutive le richieste di sussidio sono state 

superiori ai 2 milioni, solo nell’ultima settimana di maggio sono scese sotto i 2 milioni e, nella seconda metà 

di giugno sono scese sotto il milione e mezzo, ma sempre superiori a 1,4 milioni. Si tratta di una distruzione 

di posti di lavoro senza precedenti nella storia moderna degli Stati Uniti. Prima del lockdown le richieste 

settimanali di sussidio erano fra le 200 e le 300 mila.  
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Figura 18  – Richieste settimanali di sussidio di disoccupazione negli Stati Uniti, gennaio-giugno 2020. 
Fonte: Fortune, Lance Lambert chart su dati U.S. Department of labor. 

 

Negli Stati Uniti i titolari di sussidio di disoccupazione che ne hanno fatto richiesta da almeno due settimane 

(“Continuing Jobless Claims”) sono alla metà di giugno circa 20 milioni e hanno raggiunto il picco di circa 25 

milioni nella seconda settimana di maggio (cfr. figura 19). L’enorme divario fra il numero complessivo di 

richieste di sussidio e i “Continuing Jobless Claims” dipende dalla possibilità per i lavoratori disoccupati di 

richiedere il sussidio anche per una sola settimana e, con l’allentamento del lockdown, le imprese stanno 

assumendo nuovamente. Il sussidio di disoccupazione, peraltro, non viene erogato automaticamente a chi 

perde il lavoro, ma dipende da una serie di condizioni piuttosto stringenti che variano a seconda dello Stato 

di appartenenza.  

 

Figura 19 – Numero di americani titolari di sussidio di disoccupazione, gennaio-giugno 2020. 
Fonte: Fortune, Lance Lambert chart su dati U.S. Department of labor. 

 

La flessibilità del mercato del lavoro americano, troppo spesso considerata come esempio da seguire dai 

decisori nostrani, ha portato a licenziamenti di massa dei lavoratori, anche nel settore pubblico. Le 

conseguenze sono devastanti per i lavoratori, perché, come si è visto, non tutti i disoccupati possono 
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accedere al sussidio di disoccupazione e sono disastrose anche per il contesto economico, dato che la 

disoccupazione di massa provoca un calo dei consumi e della domanda. 

La congiuntura in Europa 

La pandemia del Covid-19 ha provocato una brusca frenata all’attività economica in Europa e, in particolare 

nell’Eurozona, che, come abbiamo visto, era stagnante già prima dello scoppio della crisi. Il PIL è sceso del 

3,8% nell’eurozona e del 3,5% nell’Unione Europea nel primo trimestre 2020 rispetto al trimestre 

precedente. In Francia il PIL è sceso del 5,8%, in Spagna del 5,2%, in Italia del 4,7%, in Germania del 2,2%. 

Nel secondo trimestre si prospetta un’ulteriore caduta del PIL, nettamente più elevata di quella del primo 

trimestre. 

L’Economic Sentiment Indicator (ESI) è un indicatore elaborato dalla Commissione europea sulla base di un 

sondaggio effettuato presso gli investitori istituzionali e gli analisti riguardo le condizioni e le prospettive 

dell’economia di un determinato paese. Si tratta di un indicatore composto costruito sulle aspettative 

relative all’andamento dell’industria, dei servizi, della fiducia dei consumatori, del settore delle costruzioni, 

del commercio al dettaglio. L’ESI viene rilevato mensilmente per i paesi dell’Unione europea.  

Nell’eurozona si è registrata in marzo la caduta mensile dell’ESI più elevata dal 1985, anno in cui si è 

cominciato a elaborare questo indicatore, seguito da una caduta ancora più rilevante in aprile e da una 

leggera ripresa in maggio consolidatasi poi nel mese di giugno (cfr. figura 20). La ripresa dell’indice ESI ha 

coinvolto le principali economie dell’eurozona ed è cresciuto nel mese di giugno di 9,4 punti in Francia, di 

8,2 punti in Italia e in Spagna, di 6,6 punti in Germania. Anche l’indicatore delle aspettative sull’occupazione 

è aumentato nel mese di giugno nell’eurozona di 12,7 punti (cfr. figura 20). 

 

Figura 20 – ESI e aspettative sull’occupazione nell’eurozona, gennaio 2000 - giugno 2020, media 2000-2019=100. 
Fonte: Commissione europea. 

 
I dati dell’ESI sono in linea con l’indice PMI composito, che a giugno ha registrato un rialzo significativo 

rispetto ai mesi precedenti, segnando 48,5. Tale indice si mantiene tuttavia al di sotto della soglia neutra di 

50, il che testimonia le difficoltà economiche in cui si trovano i paesi europei (cfr. figura 21).  
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Figura 21 – Indice PMI composito e PIL nell’eurozona, 1999 - 2020. 
Fonte: IHS Markit. 

 

Guardando ai dati nazionali dei diversi paesi (cfr. figura 22), si noti che la Francia, dopo la forte caduta 

iniziale, ha fatto registrare nel mese di giugno la migliore crescita dell’indice PMI composito dell’eurozona, 

che la Spagna è vicina alla soglia di 50, mentre Italia e Germania continuano a contrarsi, anche se a ritmi via 

via più contenuti, confermando la tendenza alla stagnazione già presente prima dello scoppio della 

pandemia. 

 

Figura 22 – PMI composito e PIL nelle principali economie dell’eurozona, 2005-2020. 
Fonte: IHS Markit. 
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Per quanto riguarda l’occupazione, in aprile il numero di disoccupati rispetto al mese di marzo è cresciuto di 

397 mila nell’Unione Europea, di cui 211 mila nell’area euro e il tasso di disoccupazione è passato dal 6,4% 

al 6,6% nell’UE e dal 7,1 al 7,3% nell’eurozona (cfr. figura 23).  

 

Figura 23 – Tasso di disoccupazione nell’UE e nell’eurozona, gennaio 2005 - aprile 2020. 
Fonte: Eurostat. 

 
Il dato sul tasso di disoccupazione tuttavia è poco significativo, perché non tiene conto del fenomeno dello 

scoraggiamento e della difficoltà di cercare attivamente lavoro durante il lockdown. L’occupazione 

nell’eurozona è scesa dello 0,2% nel primo trimestre. La caduta limitata rispetto alle dimensioni della crisi si 

spiega con gli schemi di sostegno all’occupazione adottati nei paesi membri.  

La situazione in Italia 

La crisi del Covid-19 si è abbattuta su un’economia in stagnazione, che non si è mai ripresa dalla crisi del 

2008: l’Italia ha perso dal 2008 un quarto della sua capacità produttiva e della produzione industriale. Nella 

fase attuale è facilmente prevedibile che molte attività non siano in grado di riaprire dopo il periodo di 

lockdown. Consideriamo nella prima parte di questa sezione le informazioni disponibili relative al contesto 

macroeconomico e, nella seconda parte, la situazione del mercato del lavoro. 

L’andamento dell’economia 

Secondo i dati provvisori dell’Istat, nel primo trimestre 2020 il PIL è diminuito del 4,7% rispetto al trimestre 

precedente. L’Istat prevede una caduta del PIL più marcata nel secondo trimestre e una ripresa produttiva 

nella seconda metà dell’anno. 

L’Istat stima che l’indice della produzione industriale a marzo sia sceso del 28,4% rispetto a febbraio (cfr. 

figura 24), un crollo che non ha precedenti nelle serie storiche, che vengono elaborate dal 1990. Il calo della 

produzione industriale ha toccato tutti i comparti: beni strumentali (-39,9%) beni intermedi (-27,3%), beni 

di consumo (-26,2%), energia (-10,5%). Marcate diminuzioni si sono registrate in tutti settori di attività. Il 

calo maggiore si è avuto nei settori della fabbricazione di mezzi di trasporto (-52,6%), delle industrie tessili, 

abbigliamento, pelli e accessori (-51,2%), della fabbricazione di macchinari e attrezzature (-40,1%) e della 

metallurgia e fabbricazione di prodotti in metallo (-37,0%) mentre il calo minore si registra nelle industrie 

alimentari, bevande e tabacco (-6,5%).  
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Figura 24 – Produzione industriale, variazioni percentuali tendenziali, gennaio 2016 – marzo 2020, (base 2015=100). 
Fonte: Istat. 
 

L’Istat rileva che gli indicatori economici disponibili dal mese di maggio mostrano alcuni deboli segnali di 

ripresa in linea con la riapertura di molte attività, documentati da un aumento dei consumi di energia 

elettrica, e in giugno gli indici di fiducia di imprese e consumatori evidenziano i primi miglioramenti dopo il 

crollo registrato nei mesi precedenti (cfr. figura 25).  

 

Figura 25 – Indici del clima di fiducia dei consumatori e delle imprese italiane (IESI), gennaio 2011 - giugno 2020 (base: 2010=100). 
Fonte: Istat. 

L’indice PMI manifatturiero è sceso da 48,7 punti a febbraio a 31,1 punti ad aprile. Si tratta dei cali più 

rilevanti dal 1998, anno d’inizio della rilevazione dell’indice. A maggio, l’indice manifatturiero è passato a 

45,4 e a 47,5 a giugno, segnando quindi sempre un valore negativo, ma un tasso di declino più debole dei 

mesi precedenti (ricordiamo che i valori inferiori a 50 indicano previsioni negative).   

L’indice PMI servizi è sceso da 52,1 punti a febbraio a 20,2 a marzo e a 10,9 ad aprile. Il valore è aumentato 

poi a 33,9 a maggio e a 47,6 a giugno. Siamo dunque in una situazione di rallentamento della contrazione 

dell’attività terziaria, ma in questa fase i servizi costituiscono ancora il freno principale alla crescita.  

Secondo la previsione di maggio del Cerved, un’agenzia che fornisce informazioni economiche e 

commerciali, le imprese italiane perderanno tra i 348 e i 475 miliardi di fatturato nel 2020 e tra i 161 e i 196 

nel 2021 rispetto alle tendenze pre-pandemia. L’entità delle perdite è stata elaborata sulla base di due 
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scenari: uno scenario “soft”, in cui si prevede una graduale riapertura da maggio, e uno scenario “hard”, in 

cui si prevede il proseguimento dell’emergenza fino a fine anno con graduali riaperture seguite da periodi 

di lockdown (cfr. figura 26). Nel primo caso a fine 2020 si avrebbe un calo di fatturato del 2,9% rispetto alle 

previsioni fatte nel 2019, nel secondo caso il calo raggiungerebbe il 4,3%. 

 

Figura 26 – L’impatto sul fatturato delle imprese italiane sulla base di due scenari. 
Fonte: Cerved. 

Il mercato del lavoro 

Nel 2019 erano occupati in Italia oltre 23 milioni di lavoratori. Di questi circa due terzi, il 68,8% (16 milioni 

280 mila) lavorava in uno dei settori economici rimasti attivi durante il lockdown, il restante terzo operava 

invece in settori la cui attività è stata sospesa per decreto. 

Nella rilevazione sulle forze di lavoro dell’Istat relativa al mese di marzo si evidenzia, rispetto al mese 

precedente, un calo dell’occupazione, che coinvolge 27000 lavoratori portando il tasso di occupazione al 

58,8% (-0,1 punti percentuali). Il tasso di disoccupazione scende a 8,4 (-0,9 punti) a causa del calo delle 

persone attivamente in cerca di occupazione, mentre il numero degli inattivi cresce del 2,3%, pari a 301mila 

unità (cfr. figura 27).  

 

 

Figura 27 – Tasso di disoccupazione e tasso di inattività, gennaio 2015 – marzo 2020. 
Fonte: Istat. 
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A fronte della stabilità delle posizioni lavorative nel primo trimestre 2020, l’Istat segnala una diminuzione 

delle ore lavorate del 4,4% e un calo delle unità di lavoro del 5,2%. Gli effetti della crisi sull’occupazione in 

termini di posizioni lavorative sono relativamente limitati, poiché dal 17 marzo 2020, data di entrata in 

vigore del decreto “Cura Italia”, l’avvio delle procedure collettive di riduzione del personale è precluso per 5 

mesi e durante lo stesso periodo sono sospese le procedure pendenti avviate dopo il 23 febbraio 2020. 

Sono sospese anche le procedure che le imprese con più di 15 addetti devono seguire se intendono 

procedere ad un “licenziamento per giustificato motivo oggettivo”, cioè nel caso in cui la decisione del 

datore di lavoro di licenziare derivi da ragioni tecniche, organizzative e produttive aziendali e non da un 

comportamento scorretto del dipendente. Contemporaneamente lo Stato ha messo a disposizione delle 

imprese la cassa integrazione per Covid-19, per cui l’Inps eroga l’80% della retribuzione persa a causa della 

riduzione di orario o della sospensione dell’attività lavorativa.  

Nonostante il massiccio ricorso alla cassa integrazione e il blocco dei licenziamenti, i dati provvisori relativi 

ai mesi di aprile e maggio evidenziano una rilevante diminuzione dell’occupazione rispetto al mese 

precedente: -274 mila unità pari a -1,2% in aprile e -84 mila unità pari allo 0,4% a maggio (cfr. figura 28).  

 

Figura 28 – Occupati gennaio 2015 –maggio 2020, valori assoluti in milioni, dati destagionalizzati. 
Fonte: Istat. 
 
 

Il calo degli occupati riguarda prevalentemente i dipendenti a termine, che nel periodo marzo-maggio sono 

scesi di 318 mila unità (-10,8%) rispetto al trimestre precedente. Molti contratti in scadenza e interinali, 

infatti, non sono stati rinnovati, come è successo nella crisi del 2008, e possiamo facilmente prevedere che 

la categoria dei precari risulterà ulteriormente penalizzata nei prossimi mesi. In termini tendenziali, cioè 

rispetto a maggio 2019, i dipendenti a termine sono 592 mila in meno (- 18,9%).  

Risulta fortemente penalizzata anche la categoria dei lavoratori indipendenti, che in maggio perde 204 mila 

occupati (-3,8%) rispetto a maggio 2019, accentuando una tendenza già in essere. 

Il numero dei lavoratori dipendenti a tempo indeterminato è invece rimasto sostanzialmente stabile, con 

una variazione positiva nel mese di maggio di quasi 200 mila occupati rispetto a maggio 2019, grazie al 

blocco dei licenziamenti e al ricorso alla cassa integrazione. 

Ad aprile 2020 rispetto allo stesso mese del 2019 è sceso il tasso di disoccupazione portandosi al 6,3% (-

3,9%) ed è aumentato il numero degli inattivi di quasi un milione e mezzo di persone. Tale diminuzione si 

spiega con l’aumento dei disoccupati che hanno abbandonato la ricerca attiva di lavoro a causa del 

lockdown e con fenomeni di scoraggiamento. A maggio, con la ripresa dell’attività economica il numero 

degli inattivi ha iniziato a scendere e il tasso di disoccupazione ad aumentare (cfr. figure 29 e 30) 
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Figura 29 – Tasso di disoccupazione gennaio 2015 - maggio 2020, valori percentuali, dati destagionalizzati. 
Fonte: Istat. 

 

Figura 30 – Inattivi 15-64 anni gennaio 2015 - maggio 2020, valori assoluti in milioni, dati destagionalizzati. 
Fonte: Istat. 

Il numero di ore effettivamente lavorate pro-capite nel periodo del lockdown è fortemente diminuito con 

un calo nel 2020 di 10,5 ore pro-capite a marzo e 11,6 ad aprile rispetto agli stessi mesi del 2019. La 

diminuzione delle ore lavorate è stata più accentuata fra i lavoratori indipendenti che fra i dipendenti. A 

maggio, con la ripresa dei ritmi produttivi, le ore lavorate pro-capite sono aumentate a 29,6 (cfr. figura 31). 

 

Figura 31– Numero ore settimanali effettivamente lavorate pro-capite, tasso di disoccupazione e tasso di inattività, 
gennaio – maggio 2020 e media 2019. 
Fonte: Istat. 

 

La Banca d’Italia prevede per il 2020 un calo degli occupati del 3,8% e delle unità di lavoro equivalenti (ULA) 

del 9,8%. 
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L’andamento dell’occupazione e, ancora più quello delle ore lavorate e delle ULA, è strettamente correlato 

con l’andamento del PIL, per cui, allo scadere del blocco dei licenziamenti, possiamo aspettarci un ulteriore 

calo degli occupati e una diminuzione in misura maggiore delle ore lavorate e delle ULA. La situazione 

appare fin da ora critica se si tiene conto dell’ampio numero di lavoratori che rischiano di perdere 

definitivamente il lavoro: i lavoratori con contratti a termine, che avranno scarse possibilità di rimanere 

occupati allo scadere del contratto, quelli con partita IVA, i lavoratori con contratti di somministrazione e a 

chiamata e i lavoratori in nero. I settori che più utilizzano i rapporti di lavoro precari e il lavoro sommerso 

sono turismo, ricezione e ristorazione, che sono proprio fra i comparti più colpiti della crisi. I lavoratori 

dipendenti con contratto a termine erano oltre 3,1 milioni nel quarto trimestre del 2019, a maggio 2020 si 

sono ridotti a 2,5 milioni. 

È importante tenere conto delle ripercussioni sul mercato del lavoro delle mancate assunzioni di 

disoccupati e giovani alla ricerca della prima occupazione, assunzioni che si sarebbero verificate in tempi 

normali. Uno studio condotto da ricercatori della Banca d’Italia in collaborazione con ricercatori di ORML 

Piemonte, Veneto Lavoro, IRPET Toscana, Azienda Calabria Lavoro e Osservatorio del mercato del lavoro 

della Provincia autonoma di Bolzano – Alto Adige ha analizzato i dati sulle Comunicazioni obbligatorie sui 

contratti attivati e cessati in Calabria, Piemonte, Toscana, Veneto e provincia di Bolzano, aree in cui nel 

2019 si concentrava il 28% dei dipendenti del settore privato non agricolo presenti in Italia. La differenza 

dell’andamento delle attivazioni al netto delle cessazioni dal 1° febbraio 2020 rispetto allo stesso giorno del 

2019 (cfr. figura 32) consente di cogliere gli scostamenti nella dinamica dell’occupazione nel 2020 rispetto 

al 2019.  

 

Figura 32– Rapporti di lavoro dipendente nel settore privato, attivazioni nette giornaliere cumulate dal 1° 
febbraio 2020, differenze rispetto allo stesso giorno del 2019. 
Fonte: Banca d’Italia. 

 

In tutte le aree considerate, è evidente il calo delle attivazioni nette fin dall’inizio di marzo. Tale calo è più 

marcato per la provincia di Bolzano a causa della chiusura anticipata della stagione turistica con l’inizio del 

lockdown. Nelle altre regioni la diminuzione delle attivazioni è meno accentuata e più graduale. Nel mese di 

maggio, con la riapertura delle attività produttive, la dinamica negativa delle attivazioni nette si è 

attenuata. Il calo delle assunzioni nette è stato meno marcato in Piemonte che nelle altre aree considerate. 

È ipotizzabile che il minor impatto della crisi in Piemonte rispetto alle altre aree sia il risultato di una diversa 

composizione settoriale dell’occupazione: i comparti del commercio e del turismo in Piemonte hanno un 

peso inferiore.  
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La sospensione di molte attività produttive e la diminuzione dei consumi causati dal lockdown 

comporteranno un calo notevole della produzione italiana e quindi un aumento nel numero dei disoccupati 

e degli “scoraggiati”. L’entità del calo della produzione e della riduzione dell’occupazione sono legate alla 

durata dell’emergenza, a quanto accade nei paesi a cui siamo legati per l’interscambio commerciale e nei 

paesi in cui operano i nostri concorrenti, alle misure di governo e istituzioni europee volte a contrastare gli 

effetti della crisi. Se si fornisse rapidamente al sistema tutta la liquidità teoricamente necessaria a 

sostenere i problemi delle imprese, come suggerito da Mario Draghi, ipotesi che nel contesto europeo 

appare poco realistica, si potrebbe ridurre il rischio di un drastico aumento della disoccupazione, ma 

sarebbero comunque sacrificati molti dei posti di lavoro più precari, soprattutto nei settori che più 

rischiano un drastico ridimensionamento.  

Politiche e proposte 

È noto l’intervento del 25 marzo sul Financial Times di Mario Draghi, che sottolinea la necessità di un 

cambio di mentalità di fronte a questo shock imprevisto e invita ad agire “con sufficiente forza e velocità 

per prevenire che una recessione si trasformi in una prolungata depressione, resa ancora peggiore da una 

pletora di default che lasciano danni irreversibili … La perdita di reddito del settore privato - scrive l’ex 

presidente della Bce – dovrà essere eventualmente assorbita, in tutto o in parte, dai bilanci dei governi. 

Livelli di debito pubblico più alti diventeranno una caratteristica permanente delle nostre economie e sarà 

accompagnata da una cancellazione del debito privato”. 

I principali organismi internazionali, quali OECD, Fondo Monetario Internazionale, World Trade 

Oraganization, International Labour Organization sottolineano l’urgenza di mettere in atto politiche 

economiche fiscali e monetarie fortemente espansive per affrontare la crisi, perché le politiche messe in 

atto ora determinano la rapidità della ripresa. Si tratta peraltro della via seguita da numerosi paesi, quali 

USA, Gran Bretagna e Giappone, che hanno stanziato ingenti risorse per affrontare la crisi.  

Un altro aspetto su cui insistono le organizzazioni internazionali è la necessità di un coordinamento delle 

politiche economiche di tutti i paesi, che consentirebbe di attutire l’impatto del Covid-19 sull’economia. Le 

organizzazioni internazionali hanno fra loro rapporti più stretti, ma manca il coordinamento fra i governi, i 

diversi Stati si muovono in ordine sparso e tendono a mettere in atto politiche protezionistiche. Il direttore 

generale del WTO mette in guardia dall’attuare politiche protezionistiche, che finiscono col danneggiare 

tutti i paesi. Peraltro sottolinea che nessun paese è autosufficiente e quindi tali politiche scatenano solo 

guerre commerciali con effetti depressivi a livello globale. 

La Banca Centrale Europea ha aumentato a più riprese il suo piano di acquisti di titoli pubblici e privati e ha 

reso più flessibile il suo programma, perché l’ha svincolato dall’obbligo di acquistare titoli di diversi Stati in 

proporzione alla loro presenza nel capitale della Bce. Ciò le ha permesso di contenere lo spread e, a marzo, 

di acquistare 12 miliardi di titoli italiani e solo 2 miliardi di titoli tedeschi. In ogni caso l’espansione 

monetaria non è sufficiente a risolvere una crisi come quella attuale. A differenza delle altre grandi 

economie mondiali, le istituzioni europee, con esclusione della BCE, si sono mosse con lentezza e senza il 

coordinamento degli Stati membri. L’Unione europea ha varato misure da molti ritenute inadeguate ed è 

bloccata da trattati sottoscritti in fasi espansive, senza considerare l’impatto di una possibile crisi globale. 

L’ossessione per i parametri di finanza pubblica rischia di far crollare le economie più deboli e con queste 

l’intera eurozona e la stessa Unione Europea. Nonostante si stia facendo qualche passo avanti, L’Europa 

non si muove nella logica solidaristica che, secondo gli intenti dei soci fondatori, dovrebbe caratterizzarla, 

bensì sulla base degli interessi di breve periodo degli Stati nazionali. Manca non solo l’idea di Europa come 

progetto comune, ma anche una prospettiva di medio-lungo termine, la visione secondo cui la ripresa e il 

benessere di ciascun partner porta benefici anche agli altri.  

Diverse minacce incombono sull’UE. La situazione italiana, come abbiamo visto, è particolarmente difficile: 

l’economia è stagnante e il debito pubblico, già elevato prima della crisi, passerà, nella più ottimistica delle 
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ipotesi, a oltre il 150% del PIL, a causa della caduta delle entrate fiscali, delle spese per fronteggiare la crisi 

e della caduta del PIL. Anche altri paesi, come la Grecia e la Spagna, rischiano un drastico aumento del 

debito pubblico. L’economia tedesca, tradizionalmente presentata come la “locomotiva d’Europa” era in 

stagnazione già prima della crisi e la sua produzione industriale è in calo ormai da due anni. Non può essere 

trascurato, come già tempo fa avevano segnalato con preoccupazione Mario Draghi nel corso del suo 

mandato di presidente della BCE, il Fondo Monetario Internazionale e, in tempi recenti, la Commissione 

europea, l’enorme debito privato dell’Olanda (oltre 230% del PIL, contro il 107% del PIL in Italia) che 

alimenta una gigantesca bolla immobiliare, che in questa situazione rischia di esplodere, con conseguenze 

disastrose per l’intera Europa. Non si deve dimenticare che le grandi crisi sono normalmente originate 

dall’esplosione del debito privato e non dal debito pubblico. 

L’Ilo, che si concentra soprattutto sul mondo del lavoro, propone una serie di misure volte a ridurre 

l’impatto della crisi sull’occupazione, che si articolano sui quattro pilastri illustrati nella figura 33. 

 

Figura 33 – Quadro politico: quattro pilastri basati sulle norme internazionali del lavoro per combattere il COVID-19.  
Fonte: ILO. 

Per quanto riguarda la situazione italiana, diverse misure sono state adottate per sostenere l’economia e il 

lavoro. Non le ripeteremo in questa sede, sia perché in fase di continuo aggiornamento, sia perché sono 

riportate quotidianamente dai media. Segnaliamo invece un’importante iniziativa del Cnel, che raccoglie 

proposte e valutazioni delle organizzazioni sociali e produttive rappresentate in Cnel da offrire al Governo e 

al Parlamento quale contributo per affrontare l’emergenza e le fasi successive. È possibile consultarle sul 

sito https://www.cnel.it/. 

Glossario 

Presentiamo le definizioni dell’Istituto Nazionale di Statistica (Istat) di alcuni termini utilizzati nel rapporto. 

Dati destagionalizzati: dati depurati, mediante apposite tecniche statistiche, dalle fluttuazioni attribuibili 

alla componente stagionale (dovute a fattori meteorologici, consuetudinari, legislativi, ecc.) e, se 

significativi, dagli effetti di calendario. 

Disoccupati: comprendono le persone non occupate tra i 15 e i 74 anni che:  

https://www.cnel.it/
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- hanno effettuato almeno un’azione attiva di ricerca di lavoro nelle quattro settimane che precedono la 

settimana di riferimento e sono disponibili a lavorare (o ad avviare un’attività autonoma) entro le due 

settimane successive;  

- oppure, inizieranno un lavoro entro tre mesi dalla settimana di riferimento e sarebbero disponibili a 

lavorare (o ad avviare un’attività autonoma) entro le due settimane successive, qualora fosse possibile 

anticipare l’inizio del lavoro.  

Occupati: comprendono le persone di 15 anni e più che nella settimana di riferimento: 

- hanno svolto almeno un’ora di lavoro in una qualsiasi attività che preveda un corrispettivo monetario o 

in natura; hanno svolto almeno un’ora di lavoro non retribuito nella ditta di un familiare nella quale 

collaborano abitualmente; 

- sono assenti dal lavoro (ad esempio, per ferie o malattia). I dipendenti assenti dal lavoro sono 

considerati occupati se l’assenza non supera tre mesi, oppure se durante l’assenza continuano a 

percepire almeno il 50% della retribuzione. Gli indipendenti assenti dal lavoro, ad eccezione dei 

coadiuvanti familiari, sono considerati occupati se, durante il periodo di assenza, mantengono l’attività. I 

coadiuvanti familiari sono considerati occupati se l’assenza non supera tre mesi. 

Occupati dipendenti permanenti o a tempo indeterminato: occupati con un rapporto di lavoro 

dipendente, regolato o meno da contratto, per il quale non è definito alcun termine. 

Occupati dipendenti a termine: occupati con un rapporto di lavoro dipendente, regolato o meno da 

contratto, per il quale è espressamente indicato un termine di scadenza. 

Occupati indipendenti: coloro che svolgono la propria attività lavorativa senza vincoli formali di 

subordinazione. Sono compresi: imprenditori; liberi professionisti, lavoratori autonomi, coadiuvanti 

nell’azienda di un familiare (se prestano lavoro nell’impresa senza il corrispettivo di una retribuzione 

contrattuale come dipendenti), soci di cooperativa, collaboratori (con e senza progetto) e prestatori 

d’opera occasionali. 

Tasso di disoccupazione: rapporto percentuale tra i disoccupati di una determinata classe di età (in genere 

15 anni e più) e l’insieme di occupati e disoccupati (la cui somma costituisce le forze di lavoro) della stessa 

classe di età. 

Tasso di inattività: rapporto percentuale tra le persone non appartenenti alle forze di lavoro in una 

determinata classe di età (in genere 15-64 anni) e la popolazione residente totale di quella determinata 

classe di età. 

Tasso di occupazione: rapporto percentuale tra gli occupati di una determinata classe di età (in genere 15-

64 anni) e la popolazione residente totale di quella determinata classe di età. 

Unità di lavoro equivalenti a tempo pieno (Ula): negli schemi di contabilità nazionale le unità di lavoro 

rappresentano le posizioni lavorative ricondotte a unità equivalenti a tempo pieno e forniscono una misura 

del volume di lavoro che partecipa al processo di produzione del reddito realizzato sul territorio economico 

di un paese. Tale calcolo è necessario in quanto le ore lavorate in ciascuna posizione lavorativa possono 

variare rispetto a uno standard a tempo pieno, a seconda che si tratti di attività principale o secondaria 

svolta dalla persona, dell’orario di lavoro (a tempo pieno o part time), della posizione contributiva o fiscale 

(regolare, non regolare). Le unità di lavoro sono calcolate come quoziente tra il totale delle ore 

effettivamente lavorate e un numero standard di ore lavorate in media da una posizione a tempo pieno. Le 

posizioni lavorative dei lavoratori temporaneamente collocati in cassa integrazione guadagni sono 

ricondotte a tempo pieno escludendo, dalle unità di lavoro complessive, le unità equivalenti a tempo pieno 

corrispondenti alle ore di cassa integrazione impiegate dal sistema produttivo. 

Variazione congiunturale: variazione rispetto al mese o al periodo immediatamente precedente. 

Variazione tendenziale: variazione rispetto allo stesso mese o periodo dell’anno precedente. 


